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19 Gen 2017 

Buia (Ance): priorità alla riqualificazione 

delle città, nel solco tracciato da De 

Albertis 
Mauro Salerno 

Priorità alla rigenerazione urbana, nel solco tracciato da Claudio De Albertis, presidente 

dell'associazione nazionale costruttori e della Triennale di Milano scomparso prematuramente lo 

scorso 2 dicembre. L'Ance, ora presieduta da Gabriele Buia, ha ricordato la figura dell'imprenditore 

milanese in un evento speciale tenuto ieri mattina presso la sede di Roma. Buia ha spiegato che 

l'eredità di De Albertis non andrà perduta. «Ora che tutti gli occhi sono puntati sul consumo di 

suolo - ha detto il nuovo numero uno dei costruttori - dobbiamo impegnarci ancora di più nella sfida 

della rigenerazione», uno dei cavalli di battaglia di De Albertis. 

«Presenteremo presto al Governo - ha annunciato Buia - una proposta concreta sulla 

riqualificazione. Se si vuole andare nella direzione di limitare il consumo di nuovo suolo allora 

bisogna dare la possibilità di intervenire nelle città». Con incentivi, ma non solo. «Bisogna 

pianificare gli interventi - ha concluso il presidente - su brani omogenei del tessuto urbano e 

agevolare gli interventi di demolizione e ricostruzione». Rendendoli fattibili e convenienti, una 

volta per tutte. 

Sollecitato dai giornalisti, Buia è tornato anche sui temi del lavoro legati ai quesiti referendari e del 

credito alle imprese edili che ancora stenta a tornare ai livelli pre-crisi. «Il voucher non è un 

toccasana e per il mondo delle costruzioni non credo sia opportuno», ha ribadito Buia confermando 

la posizione dei costruttori sostanzialmente contraria all'utilizzo in edilizia. «Altri settori industriali 

hanno necessità di avere questo strumento, noi al momento possiamo farne a meno», ha spiegato. 

Quanto alle difficoltà delle imprese a trovare interlocutori finanziari nel mondo del credito, Buia ha 

ricordato che « dall'inizio della crisi il credito alle imprese del sistema 

delle costruzioni è sceso del 70%». Oltre alla quantità, Buia si è soffermato sulla qualità dei progetti 

finanziati. «Avremmo preferito vedere dei finanziamenti mirati a delle tipologie di imprese 

consolidate e storiche che hanno come business proprio l'attività di costruzione, e non a degli 

imprenditori improvvisati che fanno tutt'altro nella vita e che cavalcano il sistema delle costruzioni 

solo come opportunità di guadagno». 
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19 Gen 2017 

Tempi di pagamento ancora 112 giorni 

oltre il limite della direttiva: più elusioni 
Alessandro Arona 

Restano ancora stabilmente oltre i 60 giorni di legge i tempi medi di pagamento delle imprese da 

parte delle amministrazioni pubbliche, nei lavori pubblici. Ladirettiva europea 2011/7/Ue (si veda la 

sintesi) ha fissato per la prima volta un termine, di 60 giorni, per i pagamenti delle Pa, ma il 

Monitoraggio che l'Ance svolge periodicamente con sondaggi a campione presso le imprese segnala 

che nel settore lavori pubblici i tempi medi sono ancora ben oltre, quasi tre volte superiori: 172 

giorni giorni nel secondo semestre 2016, 112 giorni di ritardo medio, e per la prima volta in 

peggioramento (da 108 a 112 giorni) rispetto al tren di graduale riduzione dei ritardi in corso dal 

2013 a oggi (il picco furono i 160 giorni di ritardo medio del 1° semestre 2013). 

In ogni caso i tempi di pagamento (dal Sal all'erogazione di cassa) restano pari a circa tre volte i 

limite di legge, contro i quasi quattro volte tanto del 2013. L'Ance, tramite le interviste nel 

sondaggio, segnala peraltro il permanere di una «"cultura" dei ritardi di pagamento alle imprese, 

come testimoniano le numerose prasi inique che le Pubbliche Amministrazioni mettono in atto per 

eludere le regole europee. Ad esempio, un numero crescente di Amministrazioni tende a rinviare 

l'emissione degli Stati di Avanzamento Lavori (SAL) o a forzare l'invio tardivo delle fatture per 

spostare artificiosamente la data di scadenza dei pagamenti». 

IL 69% DELLE IMPRESE SEGNALA RITARDI Tra le imprese di costruzione intervistate nel 

monitoraggio Ance (sui tempi di pagamento nei lavori pubblici) il 69% segnala ritardi nei 

pagamenti della Pa. Il dato è in miglioramenti, perché solo nel primo semestre 2016 era pari al 79%, 

e quasi sempre negli anni scorsi era intorno all'80%. Tuttavia l'Ance segnala che le imprese che non 

registrano ritardi hanno nella propria attività un peso medio dei lavori pubblici sul fatturato inferiore 

alle altre. Il peso medio dei lavori pubblici sul totale del fatturato risulta infatti pari a circa il 22% 

per le imprese che non segnalano ritardi contro una media del 62% per quelle che segnalano ritardi.  

 

TEMPI DI PAGAMENTO E RITARDI Il tempo medio di pagamento alle imprese dalla Pa nel 

settore lavori pubblici è stato nel sondaggio Ance di ottobre 2016 pari a a 172 giorni, contro i 60 di 

legge, in leggero peggioramento rispetto ai 166 giorni nel secondo semestre 2015 e a 168 giorni nel 

primo semestre 2016. Ragiuonando in termini di ritardi, cioè di quanti giorni oltre i 60 di legge, si 

è trattato di 112 giorni nel secondo semestre 2016, contro i 106 del 2° semestre 2015 e 108 del 1° 

semestre 2016. 

Nel 2016, si quindi è fermata la tendenza ad un progressivo miglioramento dei tempi medi di 

pagamento registrata nel triennio 2013-2015, quando numerose misure sono state approvate dal 

Governo per contrastare il fenomeno dei ritardati pagamenti della Pubblica Amministrazione. 

 

In particolare, l'Ance ricorda le misure adottate nel biennio 2013-2014 per lo smaltimento dei debiti 
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pregressi (che ha consentito di ridurre di circa un terzo i ritardi medi per i lavori pubblici); dal 2016 

il superamento del Patto di stabilità interno («che rappresentava una delle principali cause dei 

ritardi», sottolinea l'Ance) , e la messa a regime dell'anticipazione del prezzo con il nuovo Codice 

pubblici (dlgs 50/2016). Queste misure hanno determinato una riduzione complessiva di circa un 

terzo dei ritardi medi di pagamento alle imprese: tra inizio 2013 e fine 2015, si è passati da 160 a 

108 giorni di ritardo, con una diminuzione pari a 48 giorni dei tempi di pagamento della Pubblica 

Amministrazione. Il dato risale ora a 112 giorni medi. 

LE CAUSE DEI RITARDI Nel sondaggio Ance le imprese segnalano molto più di frequente 

problemi di liquidità addotti dalle Pa per motivare il loro ritardo (mancanza di risorse di cassa 

segnalato dal 73% delle imprese, mancato trasferimento dei fondi da parte di altre amministrazioni 

nel 69% dei casi, ma anche situazioni di dissesto finanziario dell'ente appaltante - 21% - e 

perenzione dei fondi, il 10%), e invece una forte riduzione del peso del Patto di stabilità interno che, 

dopo la sua cancellazione a fine 2015, non rappresenta più la principale causa di ritardo. 

Tuttavia le Pa continuano a segnalare spesso il Patto di stabilità come motivo del mancato 

pagamento (lo segnala il 49% delle imprese), e questo secondo l'Ance è nella sostanza «un alibi», 

perché il Patto in quanto tale è stato abolito per legge, superato dal principio del pareggio di 

bilancio. «L'indagine - scrive l'Ance - conferma nuovamente che in passato il Patto di stabilità 

interno (che indiscutibilmente bloccava i pagamenti alle imprese in presenza di cassa disponibile) è 

stato anche utilizzato come alibi da alcune stazioni appaltanti principalmente per nascondere 

problemi di liquidità». 

GLI ENTI RESPONSABILI DEI RITARDI I principali enti responsabili dei ritardi continuano 

ad essere gli enti territoriali. Nel secondo semestre 2016, l'83% delle imprese segnala ritardi da 

parte dei Comuni. Le Regioni e le Province sono inoltre indicate come responsabili di ritardi 

rispettivamente dal 42% delle imprese. Circa un quarto delle imprese (il 24%) segnala inoltre ritardi 

da parte delle società partecipate da enti locali. I consorzi e i Ministeri vengono infine indicati 

rispettivamente dal 18% e dal 15% delle imprese. 

LE DECISIONI DELLE IMPRESE PER FAR FRONTE AI RITARDI I ritardi nei pagamenti 

da parte della Pa - segnala l'Ance - hanno gravi ripercussioni in termini di ridimensionamento 

dell'attività d'impresa: nel secondo semestre 2016, il 42% delle imprese ha dovuto fare ricorso a una 

riduzione degli investimenti, mentre il 18% delle imprese è stato obbligato a ridurre il numero dei 

dipendenti. 

Inoltre, circa la metà delle imprese (il 57%) ha fatto ricorso alla dilazione nei tempi di pagamento ai 

fornitori e ai sub-appaltatori per fare fronte ai ritardi della Pubblica Amministrazione. 

Per fare fronte alla mancanza di liquidità, le imprese continuano a fare un ampio ricorso all'utilizzo 

di strumenti finanziari. Nel secondo semestre 2016, il 65% delle imprese ha chiesto un anticipo di 

fatture in banca, il 25% un finanziamento a breve e il 22% uno scoperto in banca. 

Il 22% delle imprese ha fatto ricorso all'autofinanziamento mentre le operazioni di cessione –pro 

soluto e pro solvendo- del credito sono rimaste su livelli bassi: sono state effettuate rispettivamente 

dal 14% e dal 9% delle imprese. 

LE PRATICHE ELUSIVE Le Pubbliche amministrazioni - emerge dai sondaggi Ance - 

continuano a mettere in atto prassi gravemente inique nei confronti delle imprese che realizzano 

lavori pubblici: l'85% delle imprese segnala di avere subito almeno una prassi gravemente iniqua da 



parte della P.A. (richiesta di ritardare l'emissione dei Sal o l'invio delle fatture: richiesta di accettare, 

in sede di contratto, tempi di pagamento superiori ai 60 giorni; richiesta di rinunciare agli interessi 

di mora in caso di ritardo) nel corso del secondo semestre 2016. 

La principale prassi iniqua adottata dalle amministrazioni consiste nella richiesta di ritardare 

l'emissione dei Sal o dell'invio delle fatture. Da più di quattro anni, tale prassi è denunciata da più 

della metà delle imprese (il 58% nel secondo semestre 2016). Inoltre, la metà delle imprese delle 

imprese segnala che le Pa chiedono di accettare, in sede di contratto, tempi di pagamento superiori 

ai 60 giorni. 

Infine, ad un terzo delle imprese viene chiesto di rinunciare agli interessi di mora in caso di ritardo. 

«Per non risultare inadempienti nei pagamenti - sostiene l'Ance - sempre più amministrazioni 

tendono a forzare l'invio tardivo delle fatture per spostare artificiosamente la data di scadenza delle 

stesse». 

Nel settore dei lavori pubblici, la situazione è ancora più grave dal momento che la data di scadenza 

di un pagamento viene fissata in base alla data di emanazione del Sal da parte del direttore dei 

lavori. In sostanza, la data di scadenza dei pagamenti dipende dall'emanazione del Sal da parte di un 

soggetto, il direttore lavori, che viene nominato dall'ente appaltatore e fa quindi riferimento alla Pa. 

«Ora - osserfva l'Ance - considerando che la normativa sugli appalti pubblici di lavori non indica 

nessuna cadenza temporale massima19 per l'emanazione dello Stato di Avanzamento Lavori, la 

normativa italiana lascia, di fatto, ampi margini di discrezionalità alle amministrazioni; 

discrezionalità di cui le Pubbliche Amministrazioni fanno cattivo uso, ritardando volontariamente 

l'emanazione dei S.A.L. per posticipare artificiosamente la scadenza dei pagamenti». 

La capacità offerta alle Pubbliche Amministrazioni di definire la scadenza dei pagamenti nei lavori 

pubblici è già stata stigmatizzata dalla Commissione Europea nell'ambito della procedura di 

infrazione aperta a metà 2014 per mancata attuazione della direttiva europea sui ritardi di 

pagamento (Direttiva 2011/07/UE). Ad oggi, però, non è stata risolta tale problematica. 
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19 Gen 2017 

Lavori specialistici, in vigore da oggi le 

novità: due categorie in più e il nodo dei 

subappalti 
Laura Savelli 

Da oggi, scattano le nuove regole sulle categorie superspecialistiche. A distanza di quindici giorni 

dalla sua pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale, entra infatti in vigore, per le gare che saranno 

bandite d'ora in avanti, il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 248 del 10 

novembre 2016, chiamato dall'articolo 89, comma 11, del d.lgs. n. 50/2016 a definire l'elenco delle 

cosiddette opere che richiedono lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di 

rilevante complessità tecnica, nonché i relativi requisiti di specializzazione richiesti per la loro 

esecuzione. 

Le regole generali Nella definizione delle norme regolamentari, il provvedimento del Mit 

esordisce, riproducendo in prima battuta quanto già disposto dal Codice, con riferimento al fatto 

che, per tali opere, non è consentito il ricorso all'avvalimento, nel caso in cui il valore della singola 

categoria superi il dieci per cento dell'importo complessivo dei lavori. Pertanto, aldilà dei dubbi 

sulla tenuta comunitaria di tale previsione, le opere superspecialistiche possono essere affidate ad 

imprese ausiliarie, solo se singolarmente di importo inferiore alla soglia percentuale fissata dal Dlgs 

n. 50/2016. 

A seguire, il decreto conferma la regola tradizionale, già anticipata dal comma 5 dell'articolo 105 

del Codice, in base alla quale tali categorie possono essere subappaltate entro il limite massimo del 

trenta per cento del loro importo, e non possono, senza ragioni obiettive, essere suddivise. E ciò, 

sempre sul presupposto che la singola lavorazione abbia un'incidenza superiore al dieci per cento 

sull'importo totale dei lavori (anziché al quindici per cento, come nella previsione passata 

dell'articolo 37, comma 11, del Dlgs n. 163/2006). 

I nodi del subappalto A tal ultimo riguardo, arriva però un'importante precisazione dal Mit: le 

quote percentuali di ogni categoria superspecialistica, da affidare in subappalto, non debbono essere 

computate ai fini del raggiungimento della soglia generale di subappaltabilità, fissata dal comma 2 

dell'articolo 105 del Codice nella misura complessiva del trenta per cento. E ciò, sembra essere 

coerente con quanto disposto da tale ultima norma, laddove stabilisce che, «fatto salvo quanto 

previsto dal comma 5» (vale a dire nel caso delle opere superspecialistiche), l'eventuale subappalto 

non può superare la quota del trenta per cento dell'importo complessivo dei lavori. 

A destare qualche perplessità, è invece la base di calcolo della quota subappaltabile delle diverse 

categorie di lavorazione. Da un lato, infatti, la regola generale consente il ricorso al subappalto nel 

limite massimo del trenta per cento rispetto all'importo contrattuale dei lavori, e quindi sulla base 

dell'offerta avanzata dall'impresa; mentre, dall'altro lato, ossia con riferimento alle categorie 
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superspecialistiche, il subappalto sembra essere ammesso - come confermato anche dal decreto - 

entro il trenta per cento dell'importo della singola lavorazione, e cioè del valore desumibile dalla 

base d'asta. E questa impostazione potrebbe generare un duplice ordine di problemi: innanzi tutto, 

rispetto alle categorie superspecialistiche, renderebbe difficile individuare in fase esecutiva l'esatta 

quota che può essere affidata in subappalto, essendo quest'ultima stata calcolata rispetto agli importi 

a base d'asta, e non rispetto a quelli contrattuali; ma, le stesse difficoltà potrebbero essere riscontrate 

anche per le altre lavorazioni, in quanto, ai fini di una corretta individuazione della quota 

subappaltabile, bisognerebbe decurtare l'importo delle categorie superspecialistiche dal prezzo 

contrattuale. 

Due categorie in più Quanto invece alla elencazione delle lavorazioni, il decreto ministeriale non 

introduce particolari novità, nel senso cioè che l'articolo 2 del provvedimento conferma in buona 

sostanza le categorie individuate dal comma 1 dell'articolo 12 del decreto-legge n. 47/2014, 

prevedendo in aggiunta le sole OS 12-B (barriere paramassi, fermaneve e simili) e OS 32 (strutture 

in legno). 

I requisiti di specializzazione In ultima battuta, il decreto ministeriale provvede alla definizione 

dei requisiti di specializzazione di cui debbono essere dotate le imprese per l'esecuzione delle 

categorie superspecialistiche e che, in quanto tali, debbono essere dimostrati - presumibilmente - in 

sede di rilascio dell'attestazione di qualificazione. 

In realtà, con riferimento a tale aspetto, le indicazioni del Ministero riprendono - seppur in parte - i 

contenuti dell'articolo 79 del Dpr n. 207/2010. Nello specifico, infatti, l'articolo 3 del decreto chiede 

alle imprese, che intendano qualificarsi nelle categorie OS 13, OS 18-A, OS 18-B e OS 32, di 

provare di avere a disposizione un adeguato stabilimento industriale specificamente adibito alla 

produzione dei beni oggetto della relativa categoria, analogamente a quanto disponeva l'articolo 79, 

comma 20, del Regolamento; così come, alle imprese che vogliano conseguire la qualificazione 

nella categoria OG 11, viene richiesto il possesso dei requisiti speciali per una quota almeno pari al 

quaranta per cento nella categoria OS 3, e al settanta per cento nelle categorie OS 28 e OS 30: il 

che, equivale ad affermare nuovamente quanto stabiliva in passato il comma 16 dell'articolo 79. Di 

conseguenza, resta confermata anche la regola in base alla quale l'impresa qualificata in OG 11 può 

eseguire anche le lavorazioni appartenenti alle categorie OS 3, OS 28 e OS 30 per la classifica 

corrispondente a quella posseduta: ragion per cui, i certificati di esecuzione dei lavori relativi alla 

OG 11 continueranno ad indicare, oltre all'importo complessivo dei lavori riferiti a tale categoria, 

anche gli importi riferiti a ciascuna delle altre lavorazioni relativi alle OS 3, OS 28 e OS 30. 

Sotto il profilo dei requisiti di specializzazione, si affaccia una sola novità, riguardante le imprese 

che richiedono di essere qualificate nelle categorie OS 11, OS 12-A, OS 12-B, OS 13, OS 18-A, OS 

18-B, OS 21 e OS 32. A tali operatori, infatti, il decreto del Mit chiede infatti di avere, nel proprio 

organico, personale tecnico specializzato, appositamente formato e periodicamente aggiornato, per 

la corretta installazione e la messa in esercizio dei prodotti e dei dispositivi da costruzione, anche 

complessi, impiegati nelle relative categorie di lavori; in via ulteriore, è richiesto, nei casi previsti 

dalle norme tecniche di riferimento, anche il possesso di attestazioni di qualificazione rilasciate da 

organismi riconosciuti. 



Niente terna per gli specialisti Nulla dice infine il decreto rispetto all'indicazione della terna di 

subappaltatori per tali categorie. In realtà, al riguardo, il comma 6 dell'articolo 105 prevede che i 

nominativi dei tre subaffidatari debbano essere forniti dai concorrenti solamente nei casi in cui 

l'appalto sia di importo superiore alla soglia comunitaria e non richieda una particolare 

specializzazione. Pertanto, considerato tale ultimo presupposto, la soluzione sembra essere offerta 

con sufficiente certezza dalla medesima norma: la terna non deve essere indicata anche con 

riferimento alle categorie superspecialistiche. 
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Alluvioni e frane 2013-2015, sbloccati i 

rimborsi per i danni privati (137 milioni 

di euro) 
A.A. 

Sono state pubblicate in Gazzetta Ufficiale (la n. 12e la numero 13) le prime sei delle quindici 

delibere adottate dal Consiglio dei Ministri lo scorso 29 dicembre che concludono il percorso per il 

riconoscimento e la concessione di contributi ai privati per i danni occorsi alle abitazioni e ai beni 

mobili in conseguenza degli eventi ai cittadini le cui abitazioni erano state danneggiate dagli eventi 

alluvionali verificatisi tra la primavera del 2013 e la fine del 2015 e per i quali il Consiglio dei 

ministri aveva dichiarato lo stato di emergenza nazionale. 

I provvedimenti, uno per ciascuna Regione coinvolta (sono stati pubblicati quelli per Emilia 

Romagna, Umbria, Abruzzo, Pimonte, Lazio, Molise), contengono il limite massimo dei 

contributi concedibili – suddiviso per ogni evento occorso in ciascun territorio regionale e definito 

sulla base della documentazione trasmessa da ogni Regione al Dipartimento della Protezione civile 

– e autorizzano definitivamente l'attivazione, da parte dei singoli cittadini che ne hanno diritto, dei 

contratti di finanziamento agevolato, dando così il via alle singole operazioni di finanziamento. 

I contributi sono stati resi disponibili a seguito delle disposizioni contenute nella legge di stabilità 

2016 (art. 1, commi da 422 a 428) che ha individuato le risorse finanziarie, cui hanno fatto seguito 

prima la delibera del Consiglio dei ministri del 28 luglio scorso che aveva avviato l'attività 

istruttoria per trasformare le segnalazioni preliminari dei danni raccolte dai Commissari delegati per 

ogni emergenza in effettivi contributi (la cosiddetta ‘fase 2'), fissando criteri e massimali, e poi una 

serie di ordinanze del Capo del Dipartimento della Protezione civile che, ad agosto, avevano dettato 

le procedure per la presentazione delle domande di contributo e la relativa istruttoria, posta in capo 

a Comuni e Regioni. 

Le delibere pubblicate autorizzano definitivamente l'erogazione dei contributi spettanti, sotto la 

forma del finanziamento agevolato con contestuale credito d'imposta cedibile, in analogia al 

meccanismo finanziario utilizzato per la prima volta dopo il sisma del 2012 e oggi confermato 

anche per le aree terremotate del Centro Italia. Il Dipartimento della Protezione civile, prima della 

fine di novembre, aveva diramato le ultime disposizioni necessarie con la modulistica per ottenere 

l'erogazione dei finanziamenti, mentre il 17 novembre la Cassa Depositi e Prestiti e l'Associazione 

Bancaria Italiana hanno sottoscritto la prevista convenzione che rende operativo il procedimento 

bancario. 

In totale le delibere del Consiglio dei Ministri rendono disponibili oltre 137 milioni di euro: 

circa 20,5 milioni per la regione Abruzzo, oltre 4,5 per la Basilicata, oltre 16,5 per la Campania, 

13,8 per l'Emilia Romagna, oltre 2,7 per il Lazio, 10,3 milioni per la Liguria; circa 4 milioni per la 

http://www.gazzettaufficiale.it/gazzetta/serie_generale/caricaDettaglio?dataPubblicazioneGazzetta=2017-01-16&numeroGazzetta=12&elenco30giorni=true
http://www.gazzettaufficiale.it/gazzetta/serie_generale/caricaDettaglio?dataPubblicazioneGazzetta=2017-01-17&numeroGazzetta=13&elenco30giorni=true


Lombardia, oltre 15,3 per le Marche, 730mila euro per il Molise, circa 4,8 milioni per il Piemonte, 

1,6 per la Puglia, 7,9 per la Sardegna, 19,6 per la Toscana, circa 6 milioni per l'Umbria e oltre 8,9 

per il Veneto. Procede, nel frattempo, l'istruttoria per i danni subiti dalle imprese in occasione dei 

medesimi eventi: il percorso, più complesso, è previsto si completi nel primo trimestre del 2017. 
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ANCE RICORDA DE ALBERTIS ALL'EVENTO "UNO SGUARDO AL FUTURO" 

Buia illustra 3 obiettivi legati al suo predecessore 

 

Roma • Si è svolto oggi a Roma presso la sede dell’Ance un evento in ricordo del 

Presidente dell’Associazione costruttori, Claudio De Albertis,  scomparso lo scorso 2 

dicembre, durante il quale il nuovo presidente Gabriele Buia, ha affermato che oggi 

per l'associazione "Il principale obiettivo è accompagnare le imprese verso la lettura 

dei cambiamenti perché i vecchi schemi non funzionano più. Il secondo è proporre 

nuove politiche industriali per riaccendere la creatività delle imprese. E il terzo è 

rilanciare l'immagine delle imprese del settore sul fronte dell'etica perché per le 

colpe di pochi stanno soffrendo in tanti". Buia ha indicato  in particolare la necessità 

di andare avanti sulla strada del "cambiamento, su questioni come la rigenerazione 

urbana e "affrontare temi importanti che per anni abbiamo messo sotto il tappeto". 
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